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La condizione precaria è la condi-
zione tipica del proletariato nel capita-
lismo. Precaria è l’esistenza oggi per
la stragrande maggioranza dei proleta-
ri di un Mondo che ha tutto raggiunto
lo stadio di sviluppo capitalistico. Pre-
caria è stata l’esistenza per i proletari
anche dei paesi dell’Occidente nella
maggior parte del passato, ed oggi è
tornata ad esserlo.

Nel capitalismo quella del lavorato-
re è una merce che, come le altre mer-
ci, si acquista solo quando ce n’è biso-
gno.

Ieri i partiti e i sindacati della co-
siddetta “sinistra” (PCI e CGIL per pri-
mi) cercavano di allontanare il movi-
mento operaio dalla sua tradizione ri-
voluzionaria, illudendo i lavoratori che
nel regime del Capitale avrebbero po-
tuto godere di un continuo Progresso
verso il benessere, la Democrazia e la
Pace...

Oggi gli stessi Partiti e Sindacati,
anche se con nomi diversi, spingono la
classe operaia ad accettare i sacrifici
imposti dal Capitale, a rinunciare a ogni
minima garanzia, come pensioni suffi-
cienti per vivere e l’assistenza sanita-
ria, e per ottenere questo cercano di di-
videre le generazioni di lavoratori, e fra
italiani e immigrati.

Per decenni sia i borghesi sia i falsi
comunisti, stalinisti ed ex-stalinisti,
hanno promesso prosperità e benesse-
re, e oggi dilagano, soprattutto tra i gio-
vani proletari, salari da fame e mise-
ria crescente; hanno promesso sicu-
rezza e tranquillità e oggi impera in-
sicurezza e paura del futuro; hanno
promesso pace e oggi si allargano mi-
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Contro la precarietà capitalistica
Per il comunismo cidiali guerre per il petrolio e per la

difesa dei profitti imperialistici.
La crisi economica di sovrapprodu-

zione, che è solo attenuata e rimandata
dall’ingresso nel mercato mondiale dei
capitalismi cinese ed indiano, porta al-
lo scoperto le contraddizione del regi-
me economico fondato sul Mercato e
sul Profitto, con l’aumento costante
della massa della produzione industria-
le e agricola, mentre costringe alla fa-
me una percentuale sempre più grande
della popolazione in tutti i continenti.

Diventa sempre più evidente che dal
capitalismo il proletariato non può
aspettarsi nulla di buono, e lo deve ab-
battere.

Le lotte dell’oggi per la difesa in-
transigente delle condizioni di vita e
di lavoro, che dovranno intensificarsi
ed estendersi e che si dovranno dare
una organizzazione sempre più unitaria
ed efficiente, si volgeranno domani ad
abbattere questo regime di sfruttamen-
to, di guerra e di terrore per instaurare
la dittatura del proletariato e il Sociali-
smo. Questa indispensabile maturazio-
ne non può essere diretta che dall’or-
ganismo che custodisce la coscienza
storica e i principi univoci della tradi-
zione secolare e internazionale della
lotta rivoluzionaria, il partito comuni-
sta marxista.

Per questo occorre che i proletari, i
giovani proletari, giungano a rifiutare
le schifose menzogne borghesi che da
ogni lato incalzano e il mito della ri-
cerca di un impossibile benessere indi-
viduale. La milizia nel partito, antici-
pazione nell’oggi dei sentimenti e del-
le aspirazioni del domani, tende a tene-
re viva nella classe mondiale dei nulla-
tenenti quella prospettiva rivoluziona-
ria cui essa è destinata.

listico altro non può creare se non condi-
zioni di lavoro sempre peggiori e miseria
crescente anche nei paesi ricchi e potenti.

Il tasso di povertà del 2005 in Usa è so-
stanzialmente invariato rispetto al 2004, al
12,6% rispetto al 12,7% precedente, con
una stima di 37 milioni di indigenti. Il sa-
lario medio è sceso dal 2003 del 2%, il che
riporta i salari, come quota del prodotto in-
terno lordo, ai livelli più bassi dal 1947. Nel
primo trimestre di quest'anno i salari si so-
no fermati al 45% del Pil rispetto al 50% di
cinque anni fa.

Il salario minimo federale, di 5,15 dol-
lari l'ora, è in valore reale scivolato al po-
tere di acquisto minimo dell’ultimo mezzo
secolo.

Citiamo: «Gli aumenti di reddito e ric-
chezza media degli americani nascondono
ancor più le sperequazioni. Sono "drogati"
dai guadagni delle fasce più abbienti: l'1%
più ricco della popolazione nel 2004 ha ra-
strellato l'11,2% dei salari rispetto all'8,7%
dello scorso decennio. I ranghi degli ame-
ricani senza alcuna assistenza sanitaria so-
no aumentati a 46,6 milioni da 45,3».

Negli Stati Uniti, la prima potenza im-
perialistica mondiale, le contraddizioni del
sistema di produzione attuale si inaspri-
scono sempre più e vanno a confermare che
l'unica strada percorribile e quella della ri-
voluzione Comunista.

Questo il manifesto di convocazione di una conferenza pubblica che abbiamo
tenuto a Milano il 27 ottobre, nei locali della Libreria Calusca, e a Genova il 2 di-
cembre, nella sede della nostra redazione.

Medioriente

O resistenza nazional-popolare
o rivoluzione proletaria
L’indirizzo comunista internazionalista

Da più di un secolo in Medio Oriente si scontrano gli spietati appetiti dei ca-
pitalismi mondiali, grandi e meno grandi, d’Occidente e d’Oriente per controlla-
re una regione di fondamentale importanza strategica.

Le borghesie locali arabe, fallita la possibilità della costituzione di un grande
Stato panarabo, dall’Iraq alla Siria, dall’Egitto all’Algeria, hanno accettato di far-
si strumento dei diversi imperialismi, di diventarne gli “agenti” locali rinuncian-
do a buona parte delle rendite e dei profitti che vengono sottratti al proletariato.

Il padrone imperialista, con le sue basi economiche e militari, rappresenta in-
fatti una garanzia contro il pericolo più temuto, la possibile rivolta della classe
operaia locale e del semi proletariato urbano e rurale che subiscono spesso il dop-
pio sfruttamento del padrone “estero” e di quello locale. 

In molti dei paesi arabi il proletariato, oltre che giovane e numeroso, può van-
tare sane tradizioni di lotta di classe, sia sul piano della sua difesa sindacale con-
tro il padronato sia sul terreno politico e dei metodi insurrezionali, ma le sue lot-
te coraggiose e spesso eroiche non hanno mai superato lo stadio di rivolte, sem-
pre represse nel sangue. Uno dei fattori principali che hanno impedito l’affermarsi
di un processo rivoluzionario comunista nei paesi del Nord Africa, come in Si-
ria o in Iraq, è stato certamente la mancanza di un movimento proletario di lotta
nei Paesi imperialisti, ma anche la falsa prospettiva politica, imposta dallo Stali-
nismo a tutti i Partiti comunisti dei Paesi coloniali ed ex coloniali, della cosid-
detta Rivoluzione per Tappe. Questa falsa indicazione programmatica, finaliz-
zata agli interessi capitalistici della Russia e non del socialismo, impone al pro-
letariato di rimandare ad un futuro indefinito la lotta per il socialismo e di batter-
si invece, a fianco dei partiti borghesi, per l’avvento di un regime nazionalista,
democratico, costituzionale.

La rivoluzione per tappe è stata una strategia disastrosa che ha portato ieri, nel-
la seconda guerra imperialista, la classe operaia a battersi a fianco di uno dei due
fronti imperialisti; ha impedito nei decenni successivi la radicalizzazione delle
guerre civili che insorgevano nei Paesi in lotta contro l’oppressione colonialista,
e vorrebbe portare oggi il proletariato a schierarsi nelle varie Resistenze e nei
Fronti nazionali, per confermare al potere i propri nemici borghesi.

La storia recente dei vari Paesi mediorientali, ma lo stesso è accaduto in tutto
il Mondo ex coloniale, dimostra che la borghesia, una volta arrivata al potere, vol-
ge per prima cosa i fucili contro i comunisti e gli organizzatori sindacali, per “ri-
stabilire l’ordine e la legalità”.

Il proletariato, che non ha patria perché ovunque è sfruttato e oppresso, non
ha neppure “amici” o “alleati” nella sua lotta per l’emancipazione. Il suo nemico
è in primo luogo, la borghesia del proprio paese che, come nell’Iraq di Saddam,
non ha esitato a mandarlo al macello nella guerra contro l’Iran, poi in quella per
il Kuwait, per poi chiamarlo prima ad una impossibile difesa del regime contro la
coalizione occidentale e poi alla “resistenza contro l’occupante”.

Opposti sono i principi che il marxismo rivoluzionario afferma per la classe
operaia, araba e mondiale:
- Respingere il menzognero mito borghese di Progresso per tutti.
- Confidare solo nella propria emancipazione economica e sociale nel Comu-
nismo, conseguente all’abbattimento del potere politico della classe borghese.
- Lottare esclusivamente per la difesa dei propri interessi immediati e non per
i falsi obiettivi interclassisti di libertà e di democrazia, che servono solo a ma-
scherare la dittatura della borghesia.
- Organizzarsi in opposizione alla classe e agli Stati borghesi nei sindacati di
classe e nel partito comunista, questo, dalla sua nascita, unico e internazionale.

Il funzionamento del partito è collettivo,
come lo sono state società umane in passa-
to e come sarà la società comunista futura.
Se l’azione di ciascuno è volta al bene di tut-
ti, da tale rapporto riflessivo dell’uomo in
se stesso scaturisce la soddisfazione vera e
piena sia dell’individuo sia della collettività,
senza più il bisogno dei miserevoli esibizio-
nismi e chiusure difensive di oggi.

L’individualismo è una piaga della so-
cietà borghese. E più l’individuo vi è
schiacciato e negato, più la sua vita è resa
povera e insulsa, più vi sono esasperati l’in-
dividualismo e il narcisismo.

Il carattere anonimo dei nostri scritti,
quindi, non fa che riflettere il naturale ed
ovvio funzionamento di un partito comuni-
sta storicamente maturo.

Perché i nostri
scritti non
sono firmati

Ad un lettore che si è lamentato – fra il
sorpreso e l’irritato – del fatto che su que-
sto giornale non appaiono le firme dei re-
dattori, abbiamo cercato di spiegare...

I nostri articoli sono “anonimi” perché
le idee, contrariamente all’opinione cor-
rente, non hanno niente di personale. Lo di-
mostra il fatto che le grandi dottrine sono
nate all’improvviso, nei loro tratti fonda-
mentali, a precisi svolti storici, quando i
rapporti di un nuovo modo di produzione
erano lì per imporsi. Così è stato con il cri-
stianesimo, nato in un dato secolo, mentre
entravano in crisi i rapporti di produzione
schiavistici, estesi ovunque dall’Impero ro-
mano. Le teorie, anche se nascono nella te-
sta di un solo uomo, o di alcuni, sono in
realtà un prodotto sociale, un riflesso nel-
la testa degli uomini dei rapporti sociali
esistenti o che stanno per nascere.

Per altro, contrariamente a quanto la-
scia credere la superstizione borghese, l’in-
dividuo non è mai fattore di storia, che sia
esso piccolo o grande e qualunque sia il
metro usato per misurarlo. Fattori di storia
sono sempre le collettività e, nella società
contemporanea, queste forze sono le clas-
si. I partiti, e i loro capi, non sono che i por-
tavoce di queste classi, o frazioni di classe.

Ciò che caratterizza il funzionamento
degli apparati politici della società presen-
te è il carrierismo e l’esaltazione del ruolo
del capo – capo di un giorno ma messo da
parte l’indomani. Al contrario il nostro par-
tito, dopo un secolo e mezzo di conferme
della dottrina e di assimilazione collettiva
di importanti lezioni storiche, dispone di un
bagaglio di esperienza e di riprove, acces-
sibile a tutti i suoi militanti, che gli consen-
te di non aver più bisogno di capi.

Ciò che caratterizza invece il partito
comunista è l’unicità e la coerenza del suo
programma. Disciplina e centralizzazione
derivano spontanee dal rispetto di quel
programma. Quando appaiono difficoltà e
incertezze, e forse ce ne saranno quando la
lotta di classe diverrà incandescente, esse
non si risolveranno con il metodo della cri-
tica personale, come usano fare la bor-
ghesia e i partiti ex-comunisti, ma con l’e-
same dei fatti alla luce della teoria e sulla
base dei principi.

Lo sciopero del 17 novembre indet-
to dal sindacalismo di base e le sortite
delle opposizioni interne alla Cgil,
quelle della Rete 28 Aprile, preponde-
rante tra i metalmeccanici della Fiom,
hanno infiammato la discussione inter-
na del maggiore sindacato italiano, con
uno scontro tra la maggioranza “rifor-
mista” e la minoranza facente capo a
Cremaschi, Rinaldini e Nicolosi. 

I sindacati di base avevano organiz-
zato in 27 città italiane delle manife-
stazioni e chiamato i lavoratori allo
sciopero generale di 24 ore per contra-
stare la Finanziaria del governo Prodi e
contro la precarietà del lavoro. Secon-
do quanto vanta la Cub lo sciopero sa-
rebbe riuscito. A questo sciopero ave-
va dato appoggio anche la Fiom.

Nel direttivo Cgil del 19-21 novem-
bre è emerso apertamente lo scontro tra
le correnti che già si era palesato nel 15°
Congresso di Rimini, a gennaio. Ades-
so il segretario generale Epifani afferma
non doversi più tollerare le “libere usci-
te” dei metalmeccanici e degli organiz-
zati nella corrente “28 Aprile”, in ma-
nifestazioni indette dai comitati di base
e non condivise dalla Cgil, come quella
del 28 settembre dei call-center, quella
del 4 novembre contro la precarietà e
quella del 17 più in generale contro la
finanziaria. Le frizioni interne tra mag-
gioranza e minoranze si sono espresse
palesemente nei lavori del direttivo do-
ve è stato approvato un documento del-
la maggioranza di forte appoggio al go-
verno Prodi, mentre dalla Rete 28 Apri-
le si ribadiva il diritto di manifestare a
fianco dei “nemici” Cobas, nonostante
gli stigmatizzati interventi dei “basisti”
in slogan contro il Ministro del Lavoro
Damiano, ex segretario generale della
Cgil in Piemonte.

Al ministro Damiano si rimprovera

la pasticciata regolamentazione del la-
voro precario nei call-center, dove solo
una minima parte dei lavoranti, quelli
addetti alle telefonate in entrata, po-
tranno essere assunti a tempo indeter-
minato, abbandonando ad una vita pre-
caria la loro maggior parte, quelli che le
telefonate le fanno in uscita. D’altra par-
te la maggioranza Cgil non vuol abro-
gare la legge Biagi, mentre i sinistri le
sono contrari. Altro motivo di contesa è
l’appoggio al Governo: la maggioranza
gli rimprovera solo i tagli alla Ricerca,
mentre l’opposizione rivendica più au-
tonomia dall’esecutivo, contestando la
Finanziaria nel suo insieme.

Queste schermaglie tra le correnti
nel sindacato spesso sono solo riflesso
dei meschini conflitti fra i partiti op-
portunisti. L’ala sinistra della Cgil è no-
to che è espressione sindacale, la “cin-
ghia di trasmissione” di Rifondazione,
la quale della politica antioperaia del
governo dell’Unione rischia di pagare
tutte le spese. D’altra parte nel sini-
strume borghese è in atto un processo
di “ristrutturazione” che dovrebbe dare
vita a quel Partito Democratico la cui
nascita è avversata dal “correntone”
Ds, frazione questa che in seno al sin-
dacato di regime ha la sua influenza...

Ma se questo “posizionamento” ha
senso e significato tra le burocrazie, è un
fatto che le politiche sostanzialmente fi-
lo-confindustriali della Cgil tendono a
provocare un ulteriore allontanamento
della loro base e della classe operaia non
organizzata che, pur versando da de-
cenni in una sorta di passività, quando
scoppia una vertenza seria, come è sta-
to nel caso degli autoferrotranvieri, si in-
sciplina alla centenaria Cgil, considera-
ta infida e inutilizzabile, insieme a tutta
la Triplice, anzi Quadruplice con l’or-
mai “sdoganata” Ugl. Questo nonostan-

te le debolezze di indirizzo e lo spirito
settario prevalente negli organismi “dal
basso”, Cub e Cobas. La minacciata par-
tecipazione della sinistra-Cgil agli scio-
peri dei Cobas risponde quindi al tenta-
tivo di recuperare consensi di fronte ad
una Cgil sempre più fedele strumento
del governo dei padroni.

Infatti all’orizzonte si profila un al-
tro scenario, già previsto, anche se non
codificato nel programma di governo:
la “Fase 2” del governo Prodi, l’enne-
sima “riforma” pensionistica a danno
dei lavoratori, sempre in nome del ri-
gore e dell’Europa, e che dovrebbe ina-
sprire la condizione del pensionamen-
to in termini di età e calcolo degli emo-
lumenti. La Cgil nella sua maggioran-
za appare solidale con l’esecutivo e sta
preparandosi alla “battaglia”, contro i
lavoratori evidentemente. All’uopo si
dispongono le frazioni della sinistra,
prevedendo il dissenso della base, che
i Cobas potrebbero organizzare.

Dopo che il governo “delle destre”,
banda italica di Pulcinella, ha dimostra-
to la sua incapacità a stangare la classe
operaia, il Capitale torna al vecchio me-
todo “concertativo” e al suo sindacali-
smo di regime per imporre i peggiora-
menti e impedire possibili forme di
aperta lotta di classe. Fanno quindi
scendere in campo i “sinistri”, dei qua-
li parte si infiltrerà tra gli operai dei Co-
bas, per ulteriormente confonderli ideo-
logicamente ed organizzativamente.

La Cgil e il “Governo amico”

L’Impero
Su Il Sole 24 ore di mercoledì 30 ago-

sto troviamo un articolo dal titolo "Usa,
profitti a gonfie vele ma i salari non li se-
guono". Il quotidiano per eccellenza della
borghesia nostrana prende spunto da una
"denuncia" che viene dal New York Times
d'oltre Oceano.

Ma riportiamo qualche dato che con-
ferma come il modo di produzione capita-
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Ci siamo convocati per la periodica
riunione del partito a Torino gli scorsi
23 e 24 settembre. Erano presenti com-
pagni dalle sezioni italiane, dalla Fran-
cia e dalla Gran Bretagna.

Lo svolgimento si è articolato, se-
condo il metodo collaudato, in sedute
organizzative e in quelle dedicate al-
l’esposizione delle relazioni, predispo-
ste queste precedentemente secondo un
piano di ricerca e di approfondimenti
convenuto già nei precedenti incontri.
Qui subito riportiamo un breve rias-
sunto del contenuto dei rapporti.

Alle nostre riunioni infatti non si
pronunciano “interventi”, ma si riferisce
dei progressi di una ricerca impersona-
le, di tipo “scientifico” diremmo. Que-
ste relazioni non sono oggetto di giudi-
zi né di commenti immediati da parte
dell’uditorio, tantomeno di voto, ma
materia di riflessione nel tempo e base
di ulteriore approfondimento e progre-
dire della conoscenza del partito del
mondo esterno sociale e di se stesso.

Un’atmosfera tesa ma non conflit-
tuale distingue il nostro operare, ove la
partecipazione all’asprezza delle vicis-
situdini della lotta di classe – oggi pre-
valentemente emotiva e di studio – e il
continuo rilevamento dell’avvilupparsi
nella crisi del capitalismo, a tutti i li-
velli, non è turbata dalla coscienza che
il compito oggi principale della attuale
nostra piccola compagine è la difesa
della nozione di un certo partito.

Non a caso questo organo a stampa
nel 1974 volemmo che si chiamasse “Il
Partito Comunista”, in quanto ritene-
vamo giustamente che parte integrante
del bagaglio programmatico marxista e
indispensabile al successo sociale del-
la futura classe rivoluzionaria è quel-
l’insieme di approdi dialettici, risulta-
ti irreversibili di una esperienza storica
reale, che insegnano cos’è il partito co-
munista, qual’è la sua funzione nella
storia e il suo operare in essa, e in essa
storia compreso il suo interno.

È il partito il bene più prezioso del-
la classe operaia, la sua mente e il suo
cuore. Senza partito della classe resta
solo quella miseria che di essa vede,
può e vuol vedere la classe dominante.
Questo partito, reale e vivente, aggre-
dito da ogni lato, che domani diverrà
una forza grande e visibile, ci siamo
trovati a dover difendere, e siamo de-
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Quindi le minacciose contorsioni
del Drago, che invece di lingue di fuo-
co vomita vile mercanzia, a basso co-
sto, d’ogni tipo, che intimorisce e ipno-
tizza il borghesume occidentale, ormai
decrepito ed incapace anche di qualsia-
si reazione difensiva, sono dovute a fat-
tori che, in parte, perderanno il loro ca-
rattere eccezionale

Analizzando più da vicino la serie
annuale della industria cinese rileviamo
il suo andamento molto irregolare, con
alternarsi di anni di grande aumento,
che dobbiamo assumere con cautela,
come quelli dal 1992 al 1995 col +24%
annuo, a molti altri di forte rallenta-
mento nella crescita. Si può così indivi-
duare, nei 52 anni dal 1949 al 2001, la

gli interessi dei propri sfruttatori.
Nella riunione si è esposta una pri-

ma traccia di cronologia della regione
libanese col fine di mettere in evidenza
le ragioni storiche che hanno portato al-
la cancrena attuale. Il lavoro continuerà
seguendo gli svolgimenti che legano in
un nodo sempre più stretto i fatti liba-
nesi a quelli dell’Iraq, questo oggi pre-
cipitato in una quotidiana carneficina.
Viene definita “guerra civile” ma è so-
lo una guerra spietata e feroce del regi-
me contro il proletariato di quel paese.

La crisi della regione del Medio
Oriente è continuamente alimentata e
tenuta aperta, a tutto vantaggio del par-
tito della guerra che coincide coll’inte-
resse dell’imperialismo.

La nostra previsione, che il proleta-
riato mediorientale non avrà pace fin-
ché perdurerà il regime capitalistico,
viene confermata da questi nuovi, ter-
ribili, avvenimenti.

CORSO
DELL’ECONOMIA

È proseguita l’esposizione del pa-
ziente e difficile lavoro di ricerca ed or-
dinamento dei dati statistici che descri-
vono la crisi senile del capitalismo
mondiale. All’uopo erano stati aggior-
nati alcuni quadri numerici e grafici e
affissi alle pareti del locale per la loro
migliore esposizione.

Oltre al necessario continuo aggior-
namento temporale delle serie già pre-
cedentemente ordinate ed esposte, a
questa riunione si sono aggiunti i qua-
dri del decorso industriale di Cina ed
India, che possiamo ora affiancare e
confrontare a quelli dei capitalismi più
anziani. Stiamo lavorando perché nelle
prossime riunioni possiamo tornare ad
inserire la curva della Russia, la quale
richiede alcuni accorgimenti e delicate
valutazioni e calcoli di raccordo fra le
vecchie serie “sovietiche” e quelle “po-
st”, che si riferiscono ad un territorio,
ad una popolazione e ad un ambiente
economico assai difforme.

I quadri esposti rappresentano solo
gli Indici delle produzioni. Non sono
quindi rappresentativi della grandezza
delle produzioni dei diversi paesi, ma
ne misurano solo la crescita. Non che
non passeremo nel proseguire dello stu-
dio a rinnovare anche il confronto
quantitativo fra le potenze industriali
mondiali, ma essendo la vitalità del Ca-
pitale fondata non tanto sulla dimen-
sione del Capitale, ma sulla velocità del
suo accrescimento, che è il Profitto,
meglio, il Tasso di Profitto, che invece
declina e talvolta precipita, lavorare
sulla variazione è più utile che lavora-
re sulla grandezza.

Nelle statistiche del governo cinese,
da cui abbiamo attinto i dati, appaiono
due serie: una chiamata “Index of gross
output product of industry” e l’altra
“Index of gross domestic product of in-
dustry”. Leggendo la letteratura in me-
rito sembra più adatto per il nostro la-
voro il Gross Output, che corrisponde-
rebbe, più o meno, alla somma del ca-
pitale variabile e del plusvalore.

Il paragone con le serie che abbiamo
pubblicato nel precedente nostro studio
sulla crescita dell’industrialismo cine-
se, in Comunismo n.46 del 1999, an-
ch’esso ricavato dall’annuario di Stato
cinese, dà ritmi di crescita quasi coinci-
denti salvo che per i primi tre anni: la

terminati a continuare a farlo, con le
forze di cui disponiamo.

CRONOLOGIA DELLA
STORIA LIBANESE

Il rapporto ha ripercorso per sommi
capi la storia del Libano, paese dalla
formazione artificiale per opera del-
l’imperialismo occidentale. Pratica-
mente un Stato “che non c’è”, solo pa-
lestra di scontri ed intrighi fra le sue di-
verse componenti interne e le varie in-
filtrazione straniere.

Di nuovo nere nubi di guerra fra
Stati borghesi si addensano sulla regio-
ne e in particolare sul Libano. E sarà
ancora una volta il proletariato a farne
le spese in prima persona col consueto
tributo di morti, soprattutto tra i non
combattenti. Ancora una volta non si
tratterà di una guerra di classe e vedrà
proletari contrapporsi sui due fronti.

La fragile tregua nello scorso mese
di agosto, che ha posto fine al lancio di
razzi da parte di Hezbollah sulla Gali-
lea e all’invasione e ai bombardamenti
israeliani, ha portato all’invio di un cor-
po militare multinazionale, sotto l’egi-
da dell’ONU, il cui nucleo è costituito
dalle truppe di Italia e Francia. Questo
non ha portato ad alcun accordo tra i
due fronti contrapposti ma solo presen-
zia ad una fragile tregua durante la qua-
le ambedue i contendenti sperano di
rafforzare le loro posizioni in attesa del
prossimo scontro.

D’altra parte l’imperialismo non al-
lenta la sua morsa sulla regione, di fon-
damentale importanza strategica. Per il
momento continua ad agire per tramite
dei suoi “agenti” locali, Israele e le for-
ze filo-statunitensi da una parte, Hez-
bollah e alleati dall’altra. Le classi la-
voratrici del Libano subiscono sia l’op-
pressione delle classi possidenti del
paese sia i capricciosi piani sanguinari
di attori internazionali ben più potenti.

Di fronte all’ennesima tragedia tra-
scorsa, e a quella probabilmente più gra-
ve che si prepara, il partito è tornato ad
affrontare la questione per indicare al
proletariato di tutta la regione la strada
della lotta per i propri interessi di clas-
se, che deve portarlo a rompere quella
solidarietà con le classi dominanti che lo
costringe, in Israele come in Libano co-
me in Palestina, da quasi sessant’anni a
vivere e a morire in stato di guerra per

Riunione di lavoro a Torino, 23-24 settembre
serie, dal 1949 al 1953, che nel 1999 era
100-137-189-245-319, è stata ridimen-
sionata alla meno iperbolica 100-123-
147-185-241, che dà pur sempre un
25% di incremento medio annuo. Qui ci
atteniamo ai dati dell’Annuario più re-
cente, nell’ipotesi che siano più vicini
alla realtà. Altra difformità è nella mi-
gliore definizione dei dati al 1999 an-
cora provvisori, dal 1994 al 1997, que-
sti invece tutti rivisti al rialzo.

Questi aggiustamenti non vengono
a modificare il senso della nostra Ta-
bella 2 del 1999: fra gli estremi 1949-
1960-1966-1993 gli incrementi medi
percentuali passano da 26,4-0,4-12,0 a
23,2-0,4-12,4 e, per tutto il periodo
1949-1993, da 13,7% a 13,0%.

Lo studio del 1999 affrontava poi il
confronto della dimensione del capita-
lismo cinese rispetto agli altri ed ap-
profondiva lo crescita della sua produ-
zione di acciaio, aspetti anche questi del
panorama economico che integreremo.

Come nella nostra vecchia serie ab-
biamo posto 1949 = 100, anno della de-
finitiva affermazione nazionale del ca-
pitale cinese.

A partire dal 2000, però, disponia-
mo solo dei dati della serie “Gross do-
mestic product”, che qui utilizziamo
provvisoriamente. Questa seconda se-
rie dà incrementi più bassi. Si osserva-
no non piccole divergenze anche ri-
spetto ai dati più aggiornati che rego-
larmente pubblica l’Economist.

La serie annuale dal 1949 al 2005
(questo non anno di massimo ma ultimo
disponibile) presenta massimi nel 1960
e nel 1966, delimitando tre periodi che
presentano saggi medi, rispettivamente,
del 23,2%, dello 0,4% e del 12,4%. Il
periodo intermedio, però, ha più deter-
minazioni “politiche” che economiche
essendo segnato dalla direttiva del co-
siddetto “Balzo in avanti” e dalla “Ri-
voluzione culturale”. Sommando i pri-
mi due periodi abbiamo 17 anni con un
medio 14,6% È quindi ancora verifica-
ta la tendenza al rallentamento nella cre-
scita tipico di ogni capitalismo.

In tutto il periodo dal 1949 avrem-
mo un saggio medio di crescita del
13,0% per 56 anni. Va confrontato con
uguale primo periodo di altri giovani
capitalismi. Per Russia e per Giappone
dai vecchi lavori di partito disponiamo
delle statistiche fin dal 1913: da quel-
l’anno contando 56 anni arriviamo al
1969, non lontano dal massimo pre-cri-
si-mondiale del 1973. Dal 1913 al 1973
abbiamo un saggio medio annuo per il
Giappone di 7,6% e per la Russia di
8,2%, inferiori quindi a quello cinese.
Ma occorre osservare al 1913 il capita-
lismo in Giappone e in Russia era già
sufficientemente sviluppato, per esem-
pio, da poter alimentare il riarmo in una
guerra mondiale. In Russia dopo la
guerra e la rivoluzione, infatti, il capi-
talismo “rinasce”. Insomma si può rite-
nere che al 1949 l’industrialismo cine-
se fosse molto più indietro di quello rus-
so e giapponese del 1913. Lo confer-
mano i dati sull’acciaio, sempre ripor-
tati nello studio del 1999: al 1913 la
Russia già ne produceva 4,47 milioni di
tonnellate; il Giappone, alla stessa data,
0,41 milioni; la Cina nel 1949 solo 0,16.
Questo è un risultato delle distruzioni
belliche, ma il massimo precedente, del
1944, è di solo 1,42 milioni, da rappor-
tare con una popolazione assai maggio-
re di quella russa e giapponese.

Cicli brevi - Saggio medio annuo di incremento della Produzione Industriale nei periodi fra massimi successivi crescenti
1930 1931 1936 1937 1939 1941 1943 1944 1948 1949 1950 1951 1952 1953 1957 1960 1966 1969 1970 1973 1974 1979 1980 1985 1986 1989 1990 1991 1995 1997 2000 2001 2005

Cina
11 6 39

23,2 0,4 12,4

India
13 34 5
6,9 5,7 5,3

USA
8 6 10 4 12 4 6 10 11 5

0,9 12,5 0,9 1,8 4,9 3,8 2,6 2,1 3,6 1,1

D
7 30 7 6 7 5 9 5

0,8 3,9 5,6 1,4 1,3 3,3 3,6 0,6

J
12 3 29 18 14

5,8 5,5 8,2 3,4 0,1

It
10 31 4 6 9 6 5 5
2,3 5,6 4,5 2,9 1,4 1,1 1,5 -0,9

F
22 22 5 6 5 5 6 4
0,1 5,7 1,6 0,2 2,5 0,7 2,6 0,3

UK
8 14 6 9 7 6 10 11 5

2,0 1,9 2,3 3,2 2,3 1,2 1,1 1,0 -1,0

Cicli lunghi della Produzione Industriale

(note nel testo)
Dal massimo
anteguerra

al 1973

Dal 1973
al 2000

Due Cicli
al 2000

Dal 2000
al 2005

Durata anni 36 27 63 5

CINA 12,6 10,8

INDIA 5,4 5,3

RUSSIA 8,5 4,3 7,1

GIAPPONE 8,1 3,6 5,6 0,1

ITALIA 5,7 1,7 4,0 -0,9

GERMANIA 4,8 2,5 3,8 0,6

USA 4,4 2,9 3,7 1,1

FRANCIA 4,3 1,5 3,1 0,3

INGHILTERRA 2,0 1,0 1,6 -1,0

Indici della
Produzione industriale

INDIA         CINA
Base                            Base

ANNO 100=1953   Incr.%     100=1949  Incr.%

1948 87,0 ... ... ...
1949 ... ... 100 ...
1950 ... ... 123 22,6
1951 95,0 ... 147 19,9
1952 98,0 3,2 185 25,9
1953 100,0 2,0 241 30,3
1954 107,0 7,0 281 16,3
1955 116,0 8,4 296 5,6
1956 126,0 8,6 380 28,0
1957 130,0 3,3 423 11,5
1958 132,0 1,5 655 54,8
1959 144,0 9,1 892 36,1
1960 161,0 11,8 992 11,2
1961 170,3 5,8 613 -38,2
1962 183,5 7,8 511 -16,6
1963 200,6 9,3 554 8,5
1964 213,8 6,6 663 19,6
1965 225,7 5,6 838 26,4
1966 236,8 4,9 1014 20,9
1967 234,7 -0,9 874 -13,8
1968 248,8 6,0 830 -5,0
1969 266,9 7,3 1114 34,3
1970 278,9 4,5 1456 30,7
1971 286,9 2,9 1669 14,7
1972 307,0 7,0 1784 6,9
1973 309,6 0,8 1954 9,5
1974 315,1 1,8 1965 0,6
1975 334,7 6,2 2270 15,5
1976 365,3 9,1 2325 2,4
1977 384,9 5,4 2664 14,6
1978 412,8 7,2 3025 13,6
1979 418,3 1,3 3292 8,8
1980 421,7 0,8 3597 9,3
1981 461,8 9,5 3751 4,3
1982 481,9 4,4 4045 7,8
1983 504,7 4,7 4497 11,2
1984 539,8 7,0 5230 16,3
1985 590,4 9,4 6348 21,4
1986 628,3 6,4 7089 11,7
1987 695,8 10,7 8343 17,7
1988 750,6 7,9 10078 20,8
1989 792,8 5,6 10938 8,5
1990 881,3 11,2 11787 7,8
1991 898,2 1,9 13528 14,8
1992 931,9 3,8 16869 24,7
1993 940,3 0,9 21475 27,3
1994 1012,0 7,6 26672 24,2
1995 1154,5 14,1 32086 20,3
1996 1252,3 8,5 37409 16,6
1997 1309,6 4,6 42310 13,1
1998 1359,9 3,8 46858 10,8
1999 1489,4 9,5 52284 11,6
2000 1564,3 5,0 57407 9,8
2001 1563,2 -0,1 62401 8,7
2002 1653,3 5,8 68643 10,0
2003 1769,9 7,1 77431 12,8
2004 1911,9 8,0 86336 11,5
2005 2029,6 6,2 95872 11,0



mentre al contrario, nell’ottica di classe,
queste sono destinate ad acuirsi, ed in certi
casi a rimettere in discussione anche asset-
ti nazionali ritenuti saldi.

Dunque la Stato nazionale viene conce-
pito come insuperabile nella logica degli in-
teressi, al punto che ogni Stato-nazione ha
la pretesa di continuare ad approfondire la
mai realizzata “unità” interna, ammettendo
con ciò che le sue interne contraddizioni si
acuiscono o si attenuano nella altalena degli
sviluppi economici e quindi culturali. Natu-
ralmente la spiegazione che viene data dal
pensiero politico borghese è quanto mai de-
bole: l’unità spirituale e l’armonia del po-
polo sarebbe soggetta ad un incessante svi-
luppo, di cui non si indicano le modalità. Al
contrario noi pensiamo che la dialettica in-
terna tra le classi in ogni nazione è soggetta
alle tensioni, ai rapporti mutevoli tra di es-
se, per cui di fronte alla pressione del prole-
tariato lo Stato tenterà sempre di riorganiz-
zarsi per reprimere, mentre a livello dei rap-
porti mondiali l’egemonia di certe potenze
rispecchierà non solo la sua superiorità nel
mercato, ma anche la sua sapienza nel tene-
re soggetta la classe dei proletari.

Queste valutazioni ci permettono di
comprendere come nell’ottica del sociali-
smo alla scala nazionale, preconizzato da
Stalin e perseguito anche in Italia dalle for-
ze dell’opportunismo dopo il Secondo con-
flitto, il processo di coesione nazionale è an-
dato svolgendosi secondo un andamento
molto accidentato e contraddittorio, nel cor-
so del quale, nei momenti topici, i partiti de-
mocratico-socialisti (compreso natural-
mente il partito di Togliatti) si sono preoc-
cupati di dimostrare la loro lealtà alla Co-
stituzione, lasciando poi intendere al prole-
tariato che la lotta sarebbe potuta riprende-
re in un futuro indeterminato. 

Possiamo identificare questi svolti si-
gnificativi nel 1948, all’inizio del proces-
so, nel 1964, quando all’avvento del cen-
trosinistra si parlò di preparativi di colpo di
Stato, da parte del generale De Lorenzo
sollecitato dal presidente Segni, poi anco-
ra dopo l’attentato di Piazza Fontana nel
1969. E ancora si è minacciata la possibi-
lità di tentativi autoritari ogni volta che la
tensione sociale interna si saldava con dif-
ficoltà internazionali, fino alla caduta del
muro di Berlino.

Recenti messe a punto di carattere sto-
riografico, sia pure in chiave revisionistica,
hanno dimostrato, documenti alla mano
(storico Pons), che fino alla caduta del mito
Russia, nonostante gli strombazzati “strap-
pi”, in Italia il partito staliniano ha conti-
nuato a rivendicare il ruolo della Russia co-
me “patria del socialismo”, in modo tale che
potesse svolgere il solito duplice ruolo di
punto di riferimento del proletariato quale
partito “di lotta e di governo”, e nello stes-
so tempo baluardo insostituibile a difesa del-
la Costituzione “nata dalla Resistenza”.

Dopo i fatti di Polonia Berlinguer, ora
riconosciuto come “grande italiano”, nel
1981 parlò di “esaurirsi della spinta pro-
pulsiva dell’URSS”, patria della rivoluzio-
ne d’Ottobre, senza però mettere in discus-
sione il suo ruolo del mondo, dopo aver ri-
conosciuto i suoi interni “tratti illiberali”,
che auspicava potessero essere corretti, co-
me tentò di fare il “riformatore” Gorbaciov. 

Partiamo dall’esito finale del mito Rus-
sia per far comprendere meglio l’andamen-
to ambiguo e fallimentare della “via nazio-
nale al socialismo”, giustificata con l’ap-
porto di Gramsci prima, e di tutta una serie
d’elaborazioni e rivisitazioni, incentrate nel
ripensamento della storia del tessuto nazio-
nale. Ancora oggi non ci si riesce a decide-
re quanto questa posizione possa essere det-
ta in funzione dell’esito socialista, e quanto
invece di sostegno dello Stato democratico
borghese inteso come base necessaria per ul-
teriori conquiste utili alle classi “popolari”.
Segno che la realtà italiana, sempre vista nel
contesto dell’apparato imperialistico mon-
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Capitolo V
esposto a Cortona il 3 ottobre 2004.

L’Italiuzza,
perenne
anello debole

Dopo il cosiddetto “miracolo economi-
co”, che si data comunemente dal 1958 fi-
no al “mitico ‘68”, la borghesia italiana ha
preso gusto a considerarsi grande potenza,
sia pure di seconda categoria, oscillando tra
il settimo posto ed il quinto, secondo le al-
terne congiunture. La spocchia di quest’at-
teggiamento non merita da parte nostra nep-
pure un commento. Ci interessa di più, una
volta che ci siamo messi ad occuparci di es-
sa, la natura di “anello debole” d’uno schie-
ramento, area di sviluppo del capitalismo a
livello generale, sebbene l’Italiuzza, con
tutti i suoi vizi e miserie continua nella sua
marcia di potenza capitalistica, sempre più
desiderosa di far parte dei grandi, che ormai
si danno appuntamenti più o meno annuali
per discutere dei propri appetiti. 

Non si contano gli atteggiamenti di suf-
ficienza, quando non di esplicito disprezzo
a cui la nazione italica è stata sottoposta dai
nemici e dagli amici momentanei per i giri
di valzer nei quali si è specializzata. Se li è
meritati?

Non stiamo al gioco né delle frustra-
zioni né di facili entusiasmi, che esula dal
nostro metodo; possiamo però, molto più
seriamente e scientificamente riconoscere
che tutte le sovrastrutture ideologiche le-
gate a nazionalismi, culturalismi, religioni,
di fronte alla realtà italiana non sono suffi-
cienti a render ragione né del fascismo,
considerato una creazione specificamente
italica, né del seguito, in questo caso fa-
cendo uso strumentale del concetto di “bio-
grafia” che abbiamo accettato di prendere
in considerazione.

Che la penisola si sia data un assetto
unitario secondo i criteri che abbiamo det-
to, che mossero Gramsci alla ricognizione
dei suoi limiti e magagne, è un dato ogget-
tivo. Una volta che fu accettata nel “con-
certo europeo”, con molte riserve, i suoi go-
vernanti si distinsero presto per la tendenza
a rispettare poco i patti, a fare i propri inte-
ressi, spesso miopi e meschini, a saltare le
alleanze. Ciò a creato un idealtipo che tutti
conoscono: la borghesia italiana furba, an-
zi furbastra, tendenzialmente inaffidabile,
ma pur sempre “geniale”, specie nell’arte,
nella navigazione e... nell’eroismo, sapien-
temente ostentato per camuffare il proprio
più che evidente servilismo.

Abbiamo però anche sottolineato come
questa sudditanza nei confronti dei partners
ha sempre avuto come pendant la durezza,
spietata e vigliacca nei confronti del nemi-
co interno. Cominciò col trattamento trucu-
lento da parte dello Stato unitario, nella per-
sona d’un garibaldino come Bixio, della
realtà contadina meridionale e della sop-
pressione del brigantaggio, che stava di-
ventando la base di manovra di velleitari-
smi vandeani.

In seguito costellano la sua storia gli
eventi segnati dalla mano pesante nei con-
fronti del nascente proletariato industriale,
dalla repressione crispina dai fasci siciliani,
dalle cannonate sulla folla ordinate da Ba-
va-Beccaris, nei moti contro il carovita del
1898, dalle violenze delle squadre fasciste
che intendevano distruggere la forza ope-
raia dopo la guerra mondiale.

Perché tanta differenza tra i rovesci mi-
litari, da quelli subiti perfino dagli abissini
ed eritrei nella vergognosa campagna d’A-
frica, fino a Caporetto, per non parlare del-
le pietose imprese dell’esercito durante il
Secondo conflitto imperialistico, e la bur-
banza con la quale invece furono puntual-
mente repressi i moti operai? Non è suffi-
ciente demonizzare, limitandoci al carattere
dei militari, al conservatorismo intriso d’ac-
cademia e di odio contro i ceti popolari. Ci
sono ragione più serie, determinate dalla na-
tura e dalla storia dello Stato italico che,
giunto tardi nella scena capitalistica, si tro-
va in una condizione di inferiorità nei pro-
cessi di modernizzazione, e dunque subisce
rovesci quando si arriva alla guerra esterna,
ed invece calca la mano contro gli inermi, la
cui sola forza è quella della disperazione,
contro quell’organizzazione operaia e sin-
dacale, che si difende quasi sempre a mani
nude, ma ormai un chiodo fisso nella strate-
gia nazionale, che può sperare di irrobustir-
si solo schiacciando il nemico interno.

Tutte le esperienze, non solo quell’ita-
lica, di Stati arrivati tardi nell’agone inte-
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La storia italica nello specchio
deformante della sua ideologia

rimperialistico sono segnate da questo mo-
tivo ricorrente: difficoltà nell’innescare e
mantenere l’accumulazione del capitale, e
brutalità nei confronti del proletariato.
Chiaramente lo dicono la storia tedesca e
russa, per non parlare di quella dei paesi
che emergono, a livello mondiale, dopo il
Secondo conflitto.

Intendiamo con questo “scusare” la
classe borghese di questi paesi, come qual-
cuno ha tentato di insinuare, per accanirci
contro i più antichi, democratici e meglio
organizzati, tipo America, Francia e In-
ghilterra? Neanche ci passa per la testa. In-
tendiamo seguire le regole del nostro me-
todo, che non si limita all’indignazione, in
quanto ha bisogno di conoscere le modalità
della repressione statale, per non illudersi
e non illudere che ci segue sulla possibilità
di impostare la sua strategia su meno aspre
prospettive.

In tal senso abbiamo avuto modo di ne-
gare che i totalitarismi moderni siano nati
da fattori culturali, o solo da essi, per affer-
mare invece che l’universo borghese è in-
terconnesso, e non si sconfigge se non se-
condo una visione generale, non a caso rias-
sunta nell’appello di Marx “proletari di tut-
to il Mondo unitevi”.

Se è vero, come è vero, che il postfasci-
smo ha significato la vittoria del modello so-
ciale corporativo, mascherato a livello poli-
tico dal ripristino formale della divisione dei
poteri, ne discende che l’apparato statale
continua a svolgere la sua funzione di re-
pressione del nemico interno. Come aveva-
mo previsto e valutato, lo Stato borghese
moderno non poteva permettersi di sman-
tellare i suoi apparati, anzi aveva bisogno di
rafforzarli ulteriormente, come ha cercato di
fare ogni volta che ne ha avuto la possibilità.
Che senso può avere la tripartizione dei po-
teri se poggiano tutti su un modello sociale
che prevede la necessità di reprimere anche
penalmente ogni movimento considerato an-
tinazionale, e che comporta la compatibilità
con l’economia nazionale d’ogni organizza-
zione sindacale dei lavoratori?

Di fatto i paesi arrivati in ritardo nella
competizione mondiale del capitalismo
moderno rivelano tutti, in misura diversa
questa esigenza: di impedire che tra le ma-
glie dello Stato possa passare una sia pur
minima pretesa di manomettere il sistema
sociale.

L’Italia, più di altri nell’area occidenta-
le, dal secondo dopoguerra in poi si è tro-
vata, ad ondate successive, a dover fron-
teggiare la pressione proletaria, ancorché
incardinata nel sindacalismo neocorporati-
vo. Ed ogni volta che le crisi si sono pre-
sentate, si è aperto il conflitto di gerarchia
e di attribuzioni tra i tre poteri dello stato. Il
caso ultimo è esploso con la cosiddetta “ri-
voluzione di mani pulite” in poi.

L’anello debole della catena imperiali-
stica, o almeno uno degli anelli deboli del-
l’area occidentale, continua ad essere tale,
anche se si vanta d’essere a tutti gli effetti
acquisito alla democrazia di tipo liberale.
La spia di quanto stiamo sostenendo è co-
stituita, come sempre, dalla politica estera
italiana, che dopo essersi infeudata, inevi-
tabilmente, allo scacchiere atlantico, ha
sempre tentato però di ricavarsi una furba
posizione di libertà di scelta, al punto di
venire accusata di praticare contempora-
neamente almeno tre politiche estere. La
prima e prevalente consiste nell’adesione
all’Alleanza Atlantica, secondo la scelta
fatta nel 1949; la seconda nel tenere un oc-
chio di riguardo nei confronti del mondo
arabo, determinante nella politica di ap-
provvigionamento energetico. La terza nel-
la velleità di farsi mediatrice col mondo
dell’est, con l’odiato “comunismo”; a tale
politica è funzionale il maggiore partito di
opposizione, infeudato al “socialismo rea-
le” ma del quale non si esclude una evolu-
zione in direzione... democratica.

L’anello debole, insieme con la sua fra-
gilità ha infatti un vantaggio, quello di co-
noscere meglio e prima degli altri le alter-
native possibili. E l’Italia deve essere at-
tenta a mantenere rapporti d’attenzione an-
che nei confronti del nemico. Già nel 1960
il Presidente della Repubblica Gronchi
tentò una sua cauta apertura, fallita, col suo
viaggio a Mosca.

In realtà, se la politica tra gli Stati è pur
sempre politica tra le classi, nessuno ha mai
negato che, essendo il Partito Comunista
Italiano il più consistente dell’occidente, è
necessario che la mezzadria di potere sia
ben governata, nella prospettiva di even-
tuali pressioni operaie, che sono ipotizza-
bili in un paese anomalo, oscillante sempre
tra la normalità dello sviluppo e possibili
traumi determinati dagli storici ritardi, vi-
zi di formazione, civismo e patriottismo
molto sospettabili.

Se già Roosevelt si interessò del siste-
ma sociale fondato sull’intervento statale

in economia, figuriamoci i suoi eredi, mai
disposti a fidarsi ciecamente d’un alleato
da tenere sotto controllo e sotto osserva-
zione. Stando alle indiscrezioni ed alle po-
lemiche tale atteggiamento si è mantenuto
vivo fino all’affaire Moro. Durante la guer-
ra fredda le sue code terroristiche sono pro-
dotto di intrecci mai chiariti tra presunta
volontà di lotta “rivoluzionaria” e dipen-
denza dalle centrali terroristiche di poten-
tati interessati al gioco sporco.

Nell’immediato dopoguerra il pro-
gramma del rinato Partito Comunista In-
ternazionale teneva conto di questa realtà.
Deve pur esserci una ragione del fatto che
solo la corrente di sinistra italiana della
vecchia Internazionale ha avuto la possibi-
lità ed il compito storico di rintracciare re-
cuperare e ritessere i fili generali della dot-
trina e del movimento dopo il Secondo con-
flitto interimperialistico.

Ma la caratteristica più evidente che per-
mette di valutare l’anello debole d’uno
scacchiere è per noi costituita dalla duplice
natura d’un paese come l’Italia, che se da
una parte aspira ad essere una democrazia
liberale, di tipo anglosassone, dell’altra non
riesce a superare definitivamente la sua ten-
denza ad affidarsi a soprassalti demagogi-
ci, a tentazioni golpiste, a chiusure buro-
cratiche, che la dicono lunga sugli assetti
del potere statale, che deve arbitrare con-
traddizioni e scompensi.

Con queste osservazioni non intendia-
mo certo sostenere che tali problemi non ri-
guardino anche gli Stati a più sperimentata
democrazia, come Stati Uniti e Regno Uni-
to; intendiamo soltanto sottolineare come la
mediazione tra il vecchio e il nuovo è più
complessa e tortuosa in un paese come l’I-
talia che ha imboccato l’industrialismo ca-
pitalistico dovendo fare i conti con il suo
ampio retroterra contadino e colla sua sto-
rica divisione in staterelli regionali.

Ci soffermiamo su questi argomenti per
ribadire una tesi da noi sostenuta con deci-
sione, quella per la quale non c’è in Italia da
attendere un più dispiegato capitalismo per-
ché sia economicamente e socialmente pos-
sibile il passaggio al socialismo. È eviden-
te che ciò non impedisce la conoscenza del-
le caratteristiche particolari d’ogni situa-
zione particolare, in qualsiasi area interes-
sata dallo sviluppo del moderno capitali-
smo. Alla condizione però che sia ricon-
dotta al giudizio storico generale dei tempi
recenti sia della storia del movimento ope-
raio sia di tutte le classi in gioco. In questo
consiste la nostra differenza in rapporto al-
le altre correnti che si sono poste il proble-
ma politico della presa del potere da parte
delle classi subalterne.

Se emblematica è la “questione Italia”,
lo è per noi egualmente quella tedesca, rus-
sa, e infine l’analisi di tutte quelle realtà
spurie che si sono poste dovunque il capi-
talismo è penetrato nel corso del XX seco-
lo. Lo “schematismo” che ci viene rimpro-
verato è l’unico che ci ha evitato la banca-
rotta ideologica e politica, come è avvenu-
to per parenti ormai ripudiati.

Del resto, anche restando all’interno
dell’ottica statual-nazionale capitalistica,
oggi si ammette la necessità degli Stati na-
zionali di rinunciare a pezzi o aspetti della
loro sovranità in nome d’una ragione più
generale, che in ultima istanza corrisponde
alla difesa complessiva del modo di produ-
zione e di cultura che gli corrisponde. Ciò
comporta sì la pretesa che “la nazione” sa-
rebbe per certi aspetti un valore insuperabi-
le, mentre le forme di “sovrastato” corri-
sponderebbero alla possibilità di far fronte
a esigenze che travalicano i confini stabili-
ti in determinate fasi storiche. Non è dun-
que il socialismo in quanto ideologia, come
si lamenta, a postulare il superamento dei
limiti statali, ed anche le chiusure culturali
di tipo nazionale o nazionalistico; questa è
un’ammissione inevitabile, che però non
corrisponde affatto al socialismo stesso. 

Il capitalismo nella sua fase imperiali-
stica, infatti, mentre formalmente ha dato
vita ad istanze internazionali che avrebbe-
ro dovuto arbitrare i nuovi conflitti e con-
traddizioni, secondo un criterio democrati-
co di pari dignità e di eguaglianza, alla pro-
va dei fatti ha imposto all’interno di questi
organismi, come la Società delle Nazioni, o
le Nazioni Unite in seguito, gli interessi del-
le potenze che a mano a mano sono risulta-
te egemoniche nei rapporti mondiali. La
“sovranità” a cui i singoli Stati sono “di-
sposti” a rinunciare insomma è solo una sa-
piente ed ipocrita imposizione, a copertura
di interessi fondamentali e irrinunciabili.
Non esiste dunque in realtà un’effettiva co-
munità internazionale, ma la convivenza di
gelose chiusure, con inevitabili rinunce, che
non dominano certe le contraddizioni di
classe. L’illusione d’un governo mondiale
che possa razionalizzare le contraddizioni
tra Stati è dunque destinata a continuare,

diale, ha continuato a presentare peculiarità
tali da far pensare alla possibilità di far leva
su di esse per stravolgere definitivamente
ogni riferimento concreto al socialismo se-
condo Marx e Lenin, ma soprattutto secon-
do gli sviluppi della realtà della storia. 

Ancora una volta lo studio della dop-
piezza non vuole essere un’accusa morale,
ma oggettivamente politica, capace di tro-
vare i suoi anche personali interpreti, come
sempre avviene. 

Nessuno può negare che la politica op-
portunistica dei partiti che insistono a ri-
chiamarsi alla tradizione operaia è quanto
ci vuole per tenere legato al carro della bor-
ghesia un proletariato che, pur avendo per-
duto la bussola di classe, è ancora, nono-
stante tutto, capace di mobilitarsi per ragio-
ni di salario e di condizioni di lavoro. Il no-
stro partito non ha esitato a dire che occa-
sioni come i funerali di Togliatti nel 1964,
o quello di Berlinguer nel 1984, furono mo-
menti in cui il proletariato dimostrò d’ave-
re attaccamento sincero in capi che rappre-
sentavano ai suoi occhi un richiamo effetti-
vo alla propria tradizione. Segno che nel-
l’anomala Italiuzza l’organizzazione ope-
raia aveva ancora delle velleità, e che de-
cenni di politica opportunistica non erano
stati capaci di sradicare la sua voglia e ne-
cessità di lotta e di emancipazione nella di-
rezione del socialismo. 

Del resto la spina nel fianco per le vel-
leità riformistiche, ben camuffate da so-
prassalti massimalistici in grado d’inter-
pretare certe spinte proletarie, è stata pro-
prio la condizione anomala del proletaria-
to italiano, non integrabile in una cornice
rassicurante proprio a causa della sua tra-
dizione di lotte, che vanno iscritte nella lo-
gica d’uno Stato borghese costruito dal-
l’alto. Non si capisce bene se e fino a che
punto la via italiana al socialismo si è mos-
sa sulla falsariga del socialismo democra-
tico, oppure ha tentato una anche più equi-
voca “terza via”, dimostratasi nel tempo
sempre più impraticabile.

I nostri Schemi di sistema sociale e di
Stato hanno individuato quello emulativisti-
co-staliniano, per distinguerlo da quella so-
cialdemocratico tradizionale, riconoscendo
dunque che questo tipo di Schema è ben più
ostile al proletariato, in quanto sembra asse-
condare certe sue istanze rivoluzionarie.
Questa nostra tesi non significa sostenere
che i paesi “democratici” sono indenni dal-
la lotta di classe, e dunque al sicuro dalla ne-
mesi della storia: intende solo prendere atto
che negli anelli deboli sta la possibilità di ve-
dere cedimenti, a causa delle storiche ed ir-
risolte questioni sociali e politiche, specie ri-
guardo l’apparato dello Stato e le sue tecni-
che repressive. Che l’involucro democrati-
co costituisca la migliore delle forme mi-
metiche attraverso la quale la borghesia na-
sconde la sua capacità di controllo delle
classi subalterne, non può essere messo in
discussione. Né si può negare che hanno po-
tuto ottenere questi risultati gli Stati-nazio-
ne che a sua tempo fecero la rivoluzione bor-
ghese. Il loro vantaggio nei confronti degli
altri è sotto gli occhi di tutti. Hanno potuto
coinvolgere l’aristocrazia operaia nella ge-
stione del potere, le hanno potuto scodella-
re qualche cospicuo premio in virtù delle po-
litiche prima coloniali poi imperiali, crean-
do nel campo proletario delle oggettive dif-
ferenze e tensioni mai risolte. 

Si potrebbe obiettare che durante le
guerre gli Stati anello debole hanno avuto
la possibilità di chiamare a raccolta lo stes-
so proletariato in nome della “nazione pro-
letaria”, come fece lo stesso fascismo; ma
poi, alla fine dei conti, la lezione storica la
sappiamo tutti. I “dittatori borghesi” di
stampo populista sono stati puniti, mentre il
sistema democratico abilmente ha eredita-
to le loro intuizioni, come lo Stato corpora-
tivo ammantato di liberalismo.

(Continua al prossimo numero)
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pitalismo si rilevano, oltre al 1929-33
che qui non si vede, negli anni prece-
denti la Seconda Guerra, e che la de-
terminano, nel 1966 e, maggiore, nel
1973-74; infine nel 2000-2001. Ma la
vera cesura è al 1974: si dà un prima e
un dopo, con un generale rallentamen-
to dell’accumulazione. Il penultimo ci-
clo si è chiuso nel 2000 (per la Francia
nel 2001) e solo adesso si sta uscendo
della recessione che l’ha seguito.

L’India è stata interessata da tutte e
tre le recessioni mondiali del 1966, del
1973 e del 2000, seppure non con gra-
vi recessioni.

Come si vede, se in Francia e in Ita-
lia si susseguono cicli della durata in-
torno a 5 anni, gli Stati Uniti presenta-
no un ciclo piuttosto decennale, tanto
che si può prevedere la prossima reces-
sione per circa il 2010-2011.

A quella data anche la Cina accu-
serà una crisi e, ora che dipende sem-
pre di più dal mercato mondiale, non è
da escludervi una grave recessione co-
me quella del 1929.

LA QUESTIONE EBRAICA
Abbiamo infine ascoltato un’altra

parte dello studio che dedichiamo alla
controversa Questione ebraica, ma che
intendiamo proseguire nel senso di ap-
proccio materialista e dialettico alla
storia delle religioni.

Ricorre nella storia degli ebrei la for-
mula-professione di fede: “Il Signore ci
ha liberato dalla schiavitù d’Egitto”.

È noto come nel tempo le religioni
che si ispirano al Vecchio Testamento
hanno fatto di tutto per edulcorare la
formula in nome del suo puro valore
ideale e spirituale, ma chi conosce me-
glio l’anima ebraica sa che la formula
è quanto mai concreta e materiale. Ve-
ramente gli ebrei aspettavano il Messia,
l’inviato da Dio che li liberasse dal ne-
mico. È inutile far finta di non capire:
la nozione d’una storia ciclica, che ri-
torna su se stessa, è più gradita alle
classi dominanti di sempre, che inocu-
lano una visione del mondo sociale e
della stessa natura come rètte da leggi

zioso”, politici, sindacalisti traditori, chie-
rici, intellettuali indicano “riforme”, che si-
gnificano sempre privatizzazione, preca-
rizzazione, flessibilità, licenziamenti, ridu-
zioni salariali e maggiori carichi di lavoro.
La scappatoia tipica, poi, è la valvola di
sfogo democratica: la soluzione endogena
al sistema è “l’alternanza di governo”, l’e-
lezionismo. Oramai ad ogni primavera ne
viene somministrato a volontà: inebetisce
un proletariato sempre più scorato con dia-
tribe infinite sulla base di personalismi e
niente programmi. O meglio: sulla base
dell’unico programma politico, che è quel-
lo dettato dal Capitale.

Ma nemmeno con una giunta civica di
“onesti”, queste patologie sarebbero sanabi-
li: la crisi è del sistema capitalistico che ora-
mai è irriformabile e va superato. Da marxi-
sti sappiamo che la crisi economica è strut-
turale e non provocata dalla disonestà dei
borghesi: se questi fossero perfettamente
onesti ci sarebbe lo stesso. Quindi un even-
tuale ripulisti-resa dei conti fra le varie fra-
zioni della borghesia, che si scontrano per
accaparrarsi il più possibile del prodotto del-
lo sfruttamento del lavoro salariato, non ral-
lenterebbe affatto la crescente impossibilità
del capitale a riprodursi. Forse a Taranto la
bulimia di plusvalore di gruppi borghesi era
eccessiva per i cerberi del capitalismo euro-
peo e della confindustria italiana che hanno
in Prodi il loro rappresentante del momen-
to. Governo questo che ne approfitterà per
tagliare ancora sul “sociale”: è la coperta ca-
pitalista che diventa sempre più corta. 

La soluzione alla precarietà delle con-
dizioni di vita della classe operaia è nel Co-
munismo, stadio della società umana ormai
necessario. Ogni altra prospettiva, diversa
dalla rivoluzione comunista internazionale,
finalizzata alla conservazione, perpetua lo
sfruttamento capitalistico e la permanenza
in estrema precarietà per il proletariato.

La crisi fa sentire i suoi morsi su tutti i
lavoratori, anche su quelli degli enti pubbli-
ci, non addetti alla produzione materiale ma
che comunque per lo più sono proletari an-
ch’essi, e molti a basso salario. Solo che, per
il fatto di essere “pubblici”, si illudevano di
essere immuni dalla tipica precarietà che af-
fligge i lavoratori delle aziende private. An-
che questo mito viene infine a crollare.

Sarebbe auspicabile che lavoratori di tut-
te le categorie, sia pubblici sia privati, si po-
tessero incontrare e lottare insieme in una ri-
costituita Camera del Lavoro, che dia orga-
nizzazione e unitarietà di lotta ai vari rivoli
di malcontento proletario. Altrimenti le mo-
bilitazioni divise resterebbero effimere e
presto riassorbite dai professionisti della
“concertazione” del sindacalismo di regime.
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fisiche, mentre il movimento e la tra-
sformazione vengono lette come me-
tafora o apparenza.

Dunque il mito e l’ideologia tendo-
no a manomettere una versione anco-
rata alla realtà storica, come fu ed è
quella del mondo ebraico in generale.

Naturalmente la nostra lettura vede
ogni sovrastruttura come ideologica, e
dunque tentativo di tradurre nella testa
il movimento reale. Siamo per rimette-
re sui piedi anche la storia ebraica an-
tica e moderna, e identificare quali for-
ze, classi o gruppi dominanti furono in-
teressati a determinate scelte, anche tra-
giche, come la crocefissione di Cristo.

Ma non dimentichiamo che, al tem-
po di Cristo, ad essere crocifissi erano
gli schiavi ribelli, e non è certo causa-
le che Cristo sia sorto in circostanze che
reclamavano la liberazione degli schia-
vi in tutto l’orbe romano. Niente nella
storia è casuale, come oggi si crede e si
tanta a far credere.

Allora non abbiamo timore a soste-
nere che il messaggio di quegli eventi
antichi può e deve alludere oggi alla li-
berazione del proletariato soggetto ai
nuovi Faraoni, il Capitale, con le sue
Piramidi, a la Babele delle sue Torri,
che un certo fondamentalismo islami-
co si illude di far cadere al di là della
lotta delle classi, contro e come surro-
gato della lotta fra le classi. Ecco per-
ché la nostra posizione è assolutamen-
te unica e non collima con nessun altra.

Se però, come si ama fare con ope-
razioni subdole, si vorrà sostenere che
Marx la pensava così semplicemente in
quanto “ebreo secolarizzato e risenti-
to” contro i nuovi padroni, allora di-
remmo che il materialismo storico ha
sì la sua componente ideologica, ma
non si riduce ad essa. Di questo siamo
portatori, non solo di romanticherie
che scaldano il cuore.

Dunque la storia dell’ebraesimo ci
interessa poiché rappresenta una inter-
pretazione influente non solo nella sto-
ria antica, ma anche in quella moderna,
dominata dallo scontro di classe tra ca-
pitale e lavoro, che si tenta da ogni co-
sto di camuffare come scontro religioso.

N. 320 - Ottobre-Novembre 2006

Riunione di lavoro a Torino
(segue da pagina 2)

po un decennio, il Governo-Prodi inter-
verrà per portare subito liquidità con un de-
creto legge straordinario o con qualche di-
sposizione in Finanziaria. 

È una nuova emergenza sociale che col-
pisce i lavoratori comunali, e soprattutto
quelli dell’appalto, con il ritardo, la ridu-
zione o la soppressione delle retribuzioni.
Le cifre in rosso non permettono nemme-
no il pagamento degli stipendi ai dipendenti
a tempo indeterminato. Per questo motivo
sono stati convocati ad una riunione - ov-
viamente alla sera, in ora post-lavorativa -
dove il commissario ha esposto la situazio-
ne: «Se ci saranno le risorse sufficienti gli
stipendi saranno pagati per intero, altri-
menti ci regoleremo su quanto abbiamo a
disposizione. Non perderete nulla: se un
mese prenderete l’80% il restante 20 sarà
recuperato in seguito», avrebbe annuncia-
to ai 700 intervenuti.

Mentre i sindacati di regime “attendo-
no” degli anticipi di fondi da parte del mi-
nistero degli interni, che permettano il pa-
gamento delle retribuzioni, il disagio di
classe emerge soprattutto tra le file dell’ap-
palto e l’elenco delle dimostrazioni sarà
prevedibilmente lungo, dato che ormai tut-
ti i servizi delegati all’ente locale sono sta-
ti esternalizzati a privati. Società e “coope-
rative” (per modo di dire) fondate apposta
dai notabili borghesi del loco per lucrare su-
gli appalti, si arricchiscono grazie al lavoro
salariato (assai scarsamente) di dipendenti
o “soci”, il cui posto è a rischio ad ogni nuo-
va gara. Tra questi troviamo un mondo va-
riegato che va dagli ex-detenuti dei servizi
mortuari ai laureati in psicologia impiegati
per l’assistenza agli anziani, tutti accomu-
nati dal fatto, però, di essere appartenenti
alla medesima classe operaia.

A farsi sentire intanto sono stati gli ope-
rai dell’inceneritore e quelli della coopera-
tiva che gestisce i servizi cimiteriali che, al-
la vigilia della ricorrenza del 2 Novembre,
hanno scioperato, bloccando le sepolture,
per avere, giustamente, garanzie sui paga-
menti. Ma sul piede di guerra anche quelli
del canile che minacciano di liberare dalle
gabbie 700 cani e i netturbini che annun-
ciano il blocco delle indispensabili ed “or-
dinarie” prestazioni straordinarie.

Non ci scandalizza l’opera predatoria
delle bande che hanno svaligiato le casse
comunali nei vari episodi scoperti dalla ma-
gistratura.

Per “venir fuori” da questo “circolo vi-

nistra a destra gli incrementi medi so-
no sempre decrescenti, indicando come
il capitalismo in un paese vada tanto
più lento quanto più a lungo vi si è ri-
prodotto. Per un suo meccanismo pro-
prio il Capitale progressivamente
“esaurisce” le risorse, materiali e uma-
ne, di un dato territorio ed ambiente
storico-sociale. Inesorabilmente il tas-
so del profitto vi scende quasi a zero,
non c’è più “calore” e le macchine si
fermano. La classe operaia dovrà tro-
vare in sé stessa quell’energia, da im-
piegare in senso distruttivo, che ha ab-
bandonato la classe dominante.

Nella tabella dei Cicli lunghi si no-
ta come la Cina possa ben vantare il suo
slancio giovanile, seguita non da vici-
no dall’India, a sua volta seguita da
Russia, Giappone e poi gli altri. Fanno
eccezione solo, nello scorso trentennio,
la Germania e, segnatamente, l’Italia,
invecchiate precocemente, si direbbe.

L’ultima colonna riguarda il ciclo in
corso, calcolato quindi con dati provvi-
sori ma che ben indicano il nettissimo
scarto fra “vecchi” e “nuovi”, che sem-
bra ormai irrecuperabile.

Nella precedente versione della Ta-
bella di confronto fra paesi degli Incre-
menti medi fra annui di massimo cre-
scenti, o dei Cicli brevi, che abbiamo
esposto a Viareggio e pubblicato sul nu-
mero dello scorso giugno, poiché risali-
va solo al 1937, anno non di massimo in-
dustriale per nessun paese, i cicli più an-
tichi non erano tali, cioè non partivano
da un massimo. Nella presente versione,
risalente al 1929, questo è stato corret-
to. Inoltre in quella tabella c’erano alcu-
ni errori di calcolo e trascrizione. 

Questa tabella dimostra nettamente
come la guerra imperialista abbia fun-
zionato da bagno di giovinezza per il
capitalismo. Tutti i paesi che hanno su-
bito gravi danni di guerra segnano poi
lunghi cicli di ininterrotta accumula-
zione. E in generale i cicli successivi al-
le guerre sono molto lunghi.

Anni di crisi internazionale del ca-
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– Sulla situazione italiana (“Prometeo”
n. 3, 15 luglio 1928).
– Il ricorso presentato dalla sinistra al se-
sto Congresso dell'I.C. (“Prometeo”, n.
3, 15 luglio 1928).
– La tragedia dell'Internazionale (“Pro-
meteo”, n. 3, 15 luglio 1928).
– Gli errori dell'Internazionale (“Prome-
teo”, n. 2, 15 giugno 1928).
– “Il Partito Comunista”, n. 319.
– “Comunismo” - n. 60 - agosto 2006.
– Nuova testa di ponte imperialista in Li-
bano.
– The war in the Middle East and the de-
struction of Lebanon.
– La guerra en Oriente Medio y la ani-
quilación del Líbano.
– La guerra in Medio Oriente e l'annien-
tamento del Libano.
– La guerre au Moyen Orient et l'écrase-
ment du Liban.
– Titoli e sottotitoli di “Prometeo”, 1928-
1934.
– The Historical Invariance of Marxism,
1952, (new translation).
– “Il Partito Comunista”, n. 318.
– “La Izquierda Comunista” - n. 22 -
mayo 2006.
– Cronologia schematica dell'epopea na-
zionale cinese, “Il Partito Comunista”, n.
252, 1997.
– “Il Partito Comunista”, n. 317.

presenza di 7 cicli, della durata, nel tem-
po crescente, dai 6 ai 10 anni. Lo sape-
vamo, l’aveva già visto Carlo Marx nel-
la Cina, la Fabbrica del Mondo, del suo
tempo: la Gran Bretagna. L’inizio e la
fine del capitalismo, ci viene da pensa-
re, due Draghi, dei quali la Storia ha
avuto pur bisogno ma che dei quali, ora,
ne abbiamo abbastanza e dei quali pos-
siamo e dobbiamo liberarci.

Diverso andamento ha la serie in-
dustriale dell’India, paese per il quale
non ci sorreggono precedenti studi eco-
nomici di partito.

Qui si parte dal 1948 perché non ab-
biamo al momento dati più antichi. Ma
per l’India ci sarà probabilmente possi-
bile risalire fino all’Ottocento, quando
già l’imperialismo inglese vi aveva in-
trodotto la grande industria, lo svilup-
po della quale è certo ben documenta-
to dalla statistica coloniale.

Come anni discriminanti prendiamo
il 1953, il massimo del 1966 e quello
successivo del 2000 (entrambi di rile-
vanza mondiale). Abbiamo nei quattro
periodi la serie di aumenti medi: 2,8%;
6,9%; 5,7%; 5,3%. Andamento, quin-
di, assai più maturo di quello cinese.

Ma la maturità nel capitalismo non
significa regolarità: anche la serie in-
diana è segnata da un continuo alter-
narsi di accelerazioni e rallentamenti.

Per il confronto fra paesi meglio ri-
ferirsi alla Tabella dei Cicli lunghi.
Questa è ricavata dalla successiva Ta-
bella, dei Cicli brevi, definiti da tutti i
massimi successivi crescenti. Quindi
gli anni estremi dei periodi dei Cicli
lunghi non sono proprio gli stessi per
tutti i paesi. Per esempio per la Russia
abbiamo dovuto prendere 1940-1973-
1989, per la Francia 1937-1974-2001,
per l’Italia 1938-1974-2000, ecc.

Qui i capitalismi sono messi in or-
dine di “giovinezza”, dalla Cina, cioè,
all’Inghilterra. Come sappiamo la Ta-
bella si può leggere in verticale o in
orizzontale: dall’altro al basso e da si-

A Taranto, ai gravi problemi del prole-
tariato come la disoccupazione imperante,
la precarietà dei nuovi impieghi, l’insicu-
rezza del lavoro, l’inquinamento dal side-
rurgico, si sono aggiunte anche le conse-
guenze del dissesto delle finanze comunali,
con ripercussioni attese sul costo delle uten-
ze e financo sul pagamento degli stipendi ai
dipendenti. La possibile insolvenza del Co-
mune riguarda 1.280 lavoratori diretti e cir-
ca 2.000 dell’indotto e delle ex municipa-
lizzate dei trasporti e dell’igiene urbana.

Il tentativo di risanamento ha prodotto
misure che prevedono anche l’aumento
delle tasse sugli immobili e sulla spazzatu-
ra, la soppressione di servizi come il tra-
sporto alunni e gli asili nido, la riduzione
del monte-ore lavorativo (e dei salari) ten-
dente allo zero agli addetti alle pulizie di
scuole, municipio e tribunali (lavoratori
questi anche organizzati nello “Slai Cobas
per il Sindacato di Classe” e in “Cobas
Confederazione”).

I 49 lavoratori dell’inceneritore di rifiu-
ti sono stati addirittura licenziati. L’azien-
da, privata, creditrice verso il Comune di
somme di decine di milioni di euro, ha pre-
ferito non appesantire il proprio bilancio
con i conti della “cassa integrazione”, per
non aggravare la propria situazione nei con-
fronti delle banche, colpendo senza pietà i
suoi salariati tarentini.

Sono state alienate le quattro farmacie
comunali e si è cercato di vendere immo-
bili, ma si sarebbe ricavato solo una ses-
santina di milioni, cifra insufficiente per ar-
rivare al 31 gennaio prossimo e far fronte
alle prossime uscite. In cassa a metà otto-
bre c’erano 5 milioni di Euro contro un fab-
bisogno di 82.

Alla fine, dopo sette mesi di verifiche
contabili, il commissario prefettizio non ha
potuto evitare la dichiarazione di dissesto
finanziario, in pratica il fallimento, con de-
biti accertati per 318 milioni! Questo por-
terà al blocco degli interessi passivi e a pro-
cedure di pignoramento.

Lo Stato si dovrà far carico del “risana-
mento” (si fa per dire...) ma aumenteranno
al massimo di legge le aliquote delle im-
poste locali, le tariffe dei servizi, il ricorso
alle risorse esterne, fino a ridisegnare la
pianta organica del personale, con possibi-
le messa in lista di mobilità di impiegati e
operai. Ma non è certo se, come auspicano
i politicanti del centro-sinistrume, che in-
travedono una sicura vittoria elettorale do-

Lavoratori pubblici di fronte al
dissesto del comune di Taranto

STAMPA DI PARTITO

Per l’elenco dei prezzi vedi su  www.international-communist-party.org o scrivi
a Edizioni "Il Partito Comunista" - Casella postale 1157 - 50100 Firenze, email
ic.party@wanadoo.fr. I principali testi e la stampa periodica sono sul sito.

Compact-disk contenenti:
1. – Copia aggiornata e completa del Sito Internet (.htm, 40 Mb); 

– Collezione di "Prometeo" 1928-1934, qualità leggibile (.pdf, 114Mb);
– Collezione di "Battaglia Comunista", giugno 1945-settembr.1952 (.pdf, 381Mb).

2. – Collezione de "Il Programma Comunista" 1952-1960, (.pdf, 332Mb).
– Collezione di "Programme Communiste", nn.1/1957-60/1973, (.tif, 181Mb).

3. – Collezione de "Il Partito Comunista" (.pdf), con indici, in tre CD: 1974-1999.
4. – Collezione di "Bilan", anni 1933-1938 (.pdf, 468Mb) 
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“IL PARTITO COMUNISTA” (mensile)
“COMUNISMO” (rivista semestrale)

Testi della Sinistra Comunista:
- 1. IL PARTITO COMUNISTA NELLA TRADIZIONE DELLA SINISTRA
- 2. IL PROGRAMMA DEL PARTITO
- 3. PERCHE’ LA RUSSIA NON E’ SOCIALISTA
- 4. I FONDAMENTI DEL COMUNISMO RIVOLUZIONARIO
- 5. BASI PROGRAMMATICHE, TATTICHE ED ORGANIZZATIVE

DEL PARTITO (Le Tesi dal 1945 al 1966)
- 6. FORZA, VIOLENZA, DITTATURA NELLA LOTTA DI CLASSE
- 7. DIALOGATO CON GRAMSCI
- 8. IL CORSO DEL CAPITALISMO MONDIALE NELLA ESPERIENZA

STORICA E NELLA DOTTRINA DI MARX (1750-1990)
- 9. LA TEORIA MARXISTA DELLA CONOSCENZA, Vol. 1, Vol. 2
- OPPRESSIONE DELLA DONNA E RIVOLUZIONE COMUNISTA

(Comunismo n. 2 e Gauche n. 1)
- SINISTRA COMUNISTA E TERRORISMO

(Comunismo n. 5 e Gauche n. 2)
- IL PARTITO DI FRONTE AI SINDACATI NELL’EPOCA

DELL’IMPERIALISMO (Comunismo 10, Gauche 3 e 8)
- LEZIONE MARXISTA DELLA FORMAZIONE DI STATI E DELLE

LOTTE SOCIALI IN MEDIO ORIENTE (Comunis.12, Gauche n. 7)
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- GLI INSEGNAMENTI DI LIVORNO 1921 (Comunismo n.30)
- SECONDA GUERRA MONDIALE conflitto imperialista su entrambi

i fronti contro il proletariato e contro la rivoluzione (Comun.40)
- TESI E VALUTAZIONI CLASSICHE DEL PARTITO

DI FRONTE ALLE GUERRE IMPERIALISTE
- ASSOCIAZIONE INTERNAZIONALE DEI LAVORATORI

Confluire grandioso delle lotte del proletariato e della sua
costituzione in partito rivoluzionario (Comunismo n. 48)

- TEORIA DELLA RENDITA FONDIARIA E QUESTIONE AGRARIA
NELLA DOTTRINA MARXISTA (Comunismo n. 51)

- LA TECNICA DALL’UBBIDIENZA AL CAPITALE
AL SOCIALISTA PIANO DI SPECIE (Comunismo n. 52)

- ALGERIA, IERI ED OGGI (Il Partito Comunista n. 283-311)

***  IN LINGUA FRANCESE:
- “LA GAUCHE COMMUNISTE” nos. 1-24
- EN DEFENSE DE LA CONTINUITÉ DU PROGRAMME

COMMUNISTE (Le Tesi dal 1920 al 1966)
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